
Fallimento:
solidarietà
fra perdenti

Nelle procedure fallimentari più parti sono
in gioco: il debitore, i creditori della proce-
dura fallimentare, il curatore, il comitato dei
creditori, il giudice delegato.
Più soggetti, quindi, di variegata estrazione,
occasionalmente accomunati tutti da un
aspetto aggregante: la perdita economica.
Il debitore ha perso tutto.
Per i creditori della procedura fallimentare
la perdita economica è in re ispa.
Per il curatore, i magri compensi (meno di
100 euro al mese, come media) non giustifi-
cano certamente responsabilità civili e pe-
nali, l'impegno, gli aggiornamenti e i rischi.
Si tratta di un servizio professionale reso
alla collettività, ma per come è strutturato,
almeno al momento, non ha possibilità di svi-
luppi favorevoli.
Per il comitato dei creditori, stesso discor-
so; per loro si applica l'art. 2407, primo e
terzo comma c.c. e quindi possono essere
oggetto di azione di responsabilità (art. 41
comma 7, l.f.). A fronte dei maggiori impe-
gni, rispetto ad una volta, è ora previsto un
compenso, ma così come è strutturata la nor-
ma (art. 37 bis c. 3) i componenti del comita-
to dei creditori difficilmente riusciranno ad
ottenere qualcosa1.
Il giudice delegato, infine si trova a svolgere
un compito molto impegnativo e soprattutto
caratterizzato da decisioni urgenti,
indifferibili, il che normalmente non accade
in altre attività giudiziarie.
Quindi, una situazione di disagio, per non
dire altro, un po' per tutti, oggigiorno. Ma-
gra consolazione.
Speriamo che qualcosa cambi, in futuro, per
i creditori, per il curatore, per il comitato
dei creditori e, perché no, anche per il giudi-
ce. Ma speriamo soprattutto, che migliori la
situazione economica, per le imprese.


